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STORIA DELLA FACOLTÀ

L’Istituto Superiore Femminile di Magistero di Firenze (ISFM) iniziò la sua attività nell’anno scolastico 1882-1883. La denominazione anno scolastico, anziché accademico, è significativa, poiché questo istituto non veniva ancora considerato una facoltà ed era riservato alla sola istruzione femminile. Il corso si divideva in due bienni. La sede originaria dell’ISFM fu l’ex-convento dei Barbetti (piazza Frescobaldi, in cui adesso si trova il Liceo Capponi), sede anche della Scuola Normale Femminile in cui era stato costituito il Corso complementare, l’antenato dell’ISFM. Venti anni più tardi, l’Istituto, con delibera del Consiglio Comunale del 30 marzo 1901, fu trasferito in Via Parione, nell’attuale sede della Facoltà di Scienze della Formazione. Questo edificio faceva parte dell’ex-convento di Santa Trinita, passato allo Stato italiano nel 1866 con l’incameramento dei beni ecclesiastici e utilizzato da quell’anno fino al 1901 dal Reale Liceo-Ginnasio “Dante” e dalla Scuola Tecnica “Leonardo da Vinci”. I diplomi che si potevano conseguire erano di tre tipi: Lettere italiane, Storia e Geografia, Pedagogia e Morale. Essi abilitavano all’insegnamento nelle scuole elementari, nelle classi femminili della scuola secondaria e alla direzione degli Educatori e dei Conservatori femminili.

L’ISFM perse la sua prerogativa di istituto femminile solo nel 1923, con la riforma Gentile che sostituì la Scuola Normale con l’Istituto Magistrale che preparava all’insegnamento uomini e donne indistintamente e che durava sette anni (quattro il corso inferiore, tre il superiore). Questa trasformazione, che vedeva alla base una rinnovata concezione del maestro, della sua funzione e del grado di cultura necessario per insegnare, avvicinò l’Istituto all’impostazione didattico-scientifica universitaria, anch’essa riformata. Nel 1936, poi, l’ISM (Istituto Superiore Magistrale) venne elevato al rango di Facoltà di Magistero. I corsi di laurea, di durata quadriennale, erano tre: Materie letterarie, Pedagogia e Lingue e letterature straniere. Esisteva poi anche un diploma di abilitazione alla Vigilanza nelle scuole elementari (triennale). Le successive modificazioni portarono questa Facoltà ad un avvicinamento continuo alla Facoltà di Lettere e ad un conseguente dibattito sull’utilità di corsi di laurea equipollenti in due sedi diverse all’interno della stessa città. Tale dibattito portò anche alla necessità di una conseguente riforma che potesse dare un taglio più specifico alle due Facoltà, fino all’anno accademico 1995/1996, in cui i corsi di laurea previsti furono infatti i seguenti: Lingue e letterature straniere, Materie letterarie, Scienze dell’educazione e Psicologia. Dall’anno accademico successivo, la Facoltà di Magistero divenne quindi l’attuale Facoltà di Scienze della 

INFORMAZIONI VARIE

Biblioteca: 

Via del Parione, 7 

bibmag@unifi.it
La Facoltà ospita diversi laboratori:

· Laboratorio di ricerca didattica e di tecnologie dell’educazione
· Laboratorio di ricerca sulla didattica, sul sostegno per l’handicap e sul disagio giovanile
· Laboratorio statistico
· Laboratorio linguistico
Per gli studenti:

· Centro servizi informatici dell’ateneo fiorentino
· Centro linguistico d’ateneo
· Servizio di consulenza psicologica
Ringraziamo per la collaborazione: la Prof.ssa  Giulia Di Bello, la Prof.ssa  Graziella Farina, la Prof.ssa Marie-France Merger e il  Dott. Carlo Pirozzi.

Formazione  il cui Preside attuale è il Professor Giovanni Mari.. I corsi di laurea in Materie letterarie e in Lingue straniere furono disattivati ed i docenti di queste discipline passarono alla Facoltà di Lettere. Il diploma di abilitazione alla Vigilanza nelle scuole elementari e il corso di laurea in Scienze dell’educazione furono soppressi, mentre venne creato il corso di laurea in Scienze della Formazione primaria. Dal 1999 la Facoltà ospita anche la sede della SSIS di Firenze (Scuola di Specializzazione per l’Insegnamento Secondario) ) coordinata dalla Professoressa Simonetta Ulivieri. Inoltre, dal 2002, il corso di laurea in Psicologia si è trasformato in Facoltà. Grazie a tutti questi cambiamenti, la Facoltà di Scienze della Formazione si occupa oggi esclusivamente del suo compito più specifico, ossia la formazione di maestri, di professori e di tutti coloro che intraprendono professioni educative, quali educatori, formatori, dirigenti ed  coordinatori dei servizi educativi e scolastici, esperti e  ricercatori delle scienze dell’educazione.
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Il chiostro della Facoltà

Borghi è stato anche, dopo Ernesto Codignola, il coordinatore della cosiddetta "Scuola di Firenze", quella dei Visalberghi, De Bartolomeis, Laporta, e altri, Direttore della rivista "Scuola e Città" (dal 1965 al 1972) e per vari anni della storica collana "Educatori antichi e moderni". 

I suoi numerosi scritti (Borghi è sempre stato di grande operosità) hanno riguardato la storia della pedagogia, la pedagogia generale, la filosofia dell’educazione, la didattica attivistica, la pedagogia empirica, la psicologia e sociologia dell’educazione. Borghi è stato l'ispiratore e il punto di riferimento della pedagogia laica e democratica, respingendo ogni genere di autoritarismo e di fanatismo, pur sempre con rispetto per le varie posizioni. Fin dal suo primo importante testo Educazione ed Autorità nell'Italia Moderna (1951), Borghi mise in risalto il contributo di quelle correnti democratiche, come il socialismo libertario, nel lento e difficile processo evolutivo dell'educazione e dell'istruzione popolare. Ma il suo contributo più significativo consiste nella diffusione del pensiero di John Dewey e dell'attivismo pedagogico. A questo proposito, possiamo ricordare opere come John Dewey e il pensiero pedagogico contemporaneo negli Stati Uniti, e L'ideale educativo di John Dewey, pubblicate rispettivamente nel 1951 e nel 1955. Nel 1954 Borghi curò anche un'antologia di scritti di Dewey, Il mio credo pedagogico, che ha molto contribuito alla conoscenza dell'autore fra gli insegnanti.

LA CHIESA DI SANTA TRINITA
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Eretta nel XIV secolo, è la prima chiesa fiorentina dei monaci benedettini dell’ordine di Vallombrosa, la cui abbazia si trova a 30 km a sud-est di Firenze. All’interno, i muri in pietra della parte centrale facevano parte di un’antica chiesa romanica dell’XI secolo, sulla quale è stata costruita la basilica attuale.
 Il suo piano a croce egizia rimanda alle chiese degli Ordini mendicanti, ma per la prima volta nel gotico toscano, le navate laterali presentano delle cappelle.

LAMBERTO BORGHI
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Lamberto Borghi è stata una figura centrale nella storia della pedagogia italiana di quest'ultimo secolo. Nato a Livorno nel 1907, si laureò presso la Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università di Pisa con una tesi sull'Umanesimo di Erasmo da Rotterdam. Come ebreo fu costretto dalle leggi fasciste a lasciare l'Italia nel 1938, e a trasferirsi in America. Qui conobbe intellettuali come Cassirer, Salvemini, Camus, Kilpatrick e Kallen, oltre a John Dewey, con cui lavorò all'Università di Yale, con il quale approfondì i processi della formazione. Tornato in Italia nel 1948, spostò del tutto i suoi interessi sulla pedagogia e le scienze dell'educazione. Ottenne inizialmente una cattedra a Pisa e dopo aver insegnato a Palermo arrivò a Firenze nel 1955, dove insegnò presso la Facoltà di Magistero, dopo Ernesto Codignola, fino al termine della sua carriera accademica. E’ scomparso nel 2000.
La Cappella Sassetti è il gioiello della chiesa: il maestro di Michelangelo, Domenico Ghirlandaio (1449-1494), l’ha decorata di affreschi meravigliosi. Dello stesso Ghirlandaio la tavola dell’ Adorazione dei Pastori del 1485. Nella Cappella Ficozzi è possibile ammirare la Croce dipinta, opera del XII-XIII secolo, conservata nella chiesa a partire dal 1671. Secondo la leggenda il Cristo dipinto piegò la testa per approvare la decisione di San Gualberto, fondatore dell’ordine di Vallombrosa, che aveva accordato il perdono all’assassino di suo fratello. 

Altri artisti come Luca Della Robbia e Lorenzo Monaco hanno arricchito la chiesa con opere importanti.
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L'Adorazione dei Pastori di Domenico Ghirlandaio

attraverso la direzione della rivista "Civiltà Moderna", ben presto punto di riferimento per i molti intellettuali laici che confluirono in seguito nel Partito d'Azione. 

Nel 1929 tornò a farsi preponderante anche l'interesse per la storia etico-religiosa, che culminò negli studi sul giansenismo italiano, pubblicando i Carteggi dei Giansenisti Liguri (1941-1942), Il Giansenismo Toscano nel Carteggio di Fabio de Vecchi (1944), Illuministi, Giansenisti e Giacobini nell'Italia del Settecento (1947). Negli stessi anni Codignola maturò un profondo ripensamento nei confronti della didattica e si interessò sempre di più al panorama pedagogico internazionale e al movimento delle Scuole Nuove che attribuivano importanza preminente alla spontaneità dell'allievo e alla funzione socializzante dell'educazione. Dopo la Seconda Guerra Mondiale fondò a Firenze la Scuola-Città Pestalozzi e la rivista "Scuola e Città", che diresse fino alla morte.

I FONDI DELLA FACOLTÀ

Le biblioteche dell'Università di Firenze nascondono spesso una storia tormentata: sono state inizialmente costituite per essere in seguito smembrate, salvate, ricomposte in mille raccolte, in seguito ad un susseguirsi di vicende di rilevanza storica, culturale e scientifica: alcuni rivoli provengono dalla Biblioteca Palatina dei granduchi di Toscana, talora per via del Regio Istituto di Studi Superiori, altri dalle librerie conventuali, soppresse in età Napoleonica, altri ancora da istituti prestigiosi, quali lo Spedale di Santa Maria Nuova, da celebri società e accademie, tribunali, ordini professionali sopravvissuti ai secoli. Queste biblioteche universitarie devono la loro nascita al mecenatismo di personaggi (nella maggior parte dei casi intellettuali o  studiosi) che in alcuni casi hanno fondato nuove discipline e rivoluzionato gli studi tradizionali: queste personalità hanno voluto consegnare le proprie biblioteche all'Università, esprimendo un forte attaccamento all'istituzione accademica e ai suoi futuri studenti.

Prima di passare ad una breve rassegna dei fondi e delle collezioni speciali della facoltà di Scienze della Formazione, è utile sottolineare la natura di queste collezioni che riuniscono 

ERNESTO CODIGNOLA

Ernesto Codignola nacque il 3 giugno 1885 a Genova, e morì a Firenze il 28 settembre 1965. Frequentò la Facoltà di Lettere di Pisa  dove, allievo di Giovanni Gentile e Donato Jaja, si laureò in Filosofia nel 1909. Conseguita l'abilitazione all'insegnamento secondario, ne iniziò l'esercizio a Palermo, passando poi ad Assisi e Lucca. Nel 1918 ottenne la docenza privata in Pedagogia all'Università di Pisa, e dal 1923 al 1935 fu docente ordinario presso la Facoltà di Magistero di Firenze.

Fin dagli anni giovanili la formazione degli insegnanti fu al centro della sua attenzione come chiave di volta per un effettivo rinnovamento scolastico. Fu uno dei più stretti collaboratori di Gentile, e dal 1921 iniziò la collaborazione con l'editore Vallecchi per cui diresse le riviste "Levana" e "La Nuova Scuola Italiana" ed importanti collane di storia e filosofia. Nel 1923 fondò a Firenze l'Ente Nazionale di Cultura che, con le sue scuole rurali ed i corsi di formazione per insegnanti, si fece portavoce dei principi fondanti della riforma scolastica del 1923.

La progressiva trasformazione del programma gentiliano ad opera del governo fascista vide Codignola porsi in posizione sempre più critica nei confronti del regime che manifestò 

un materiale al tempo stesso eterogeneo, prezioso e delicato: vi si possono trovare delle carte geografiche, dei papiri, dei manoscritti orientali, dei disegni d’architettura, per arrivare a fotografie, microfilm, carteggi, diari personali e archivi di istituti.

FONDO CAMPA

Il fondo, acquistato dalla biblioteca [ed inventariato nel 1971], consiste di 302 volumi a stampa dell’ '800, attinenti alla letteratura russa, che comprendono anche riviste ed almanacchi del periodo simbolista russo.

FONDO COSTETTI, (Giovanni)

Il fondo, donato alla biblioteca [ed inventariato nel 1976], consiste di 813 volumi a stampa, molti del '900, alcuni dell' '800. Le discipline trattate sono: letteratura italiana, russa, tedesca, francese, letteratura giocosa, poesia, storia aneddotica, scritti politici, arte e critica d'arte, enciclopedie, filosofia. 

FONDO CONVENTO SANTA TRINITA 

Fondo acquisito dalla biblioteca per usucapione. Consiste di circa 1.350 volumi dall'inizio del '600 agli inizi dell'800, con prevalenza di opere del '700, e di due cinquecentine. Si tratta di opere a carattere religioso (teologia, morale, storia sacra, liturgia e agiografia). I libri sono stati scoperti durante i lavori di restauro del convento Santa Trinita.

teoricamente più impegnativi come Linguaggio comune e linguaggi scientifici, sino ai due grandi volumi del 1957, Praxis ed empirismo e Adam Smith. Ad essi Preti aggiunge una cospicua serie di collaborazioni a voci di enciclopedie e dizionari (tra cui il Dizionario di filosofia di Abbagnano, di cui curerà le voci logiche) e ad opere di divulgazione. 

La tematica etica, che permea l’intera sua opera, viene trattata in modo particolare nei due volumi che Preti dedica alla filosofia della morale e alle espressioni contemporanee della problematica dei valori: Fenomenologia del valore del 1942 e Adam Smith del 1957.  Giulio Preti muore a Djerba, in Tunisia, nel 1972.
FONDO GATTO (Alfonso)

Il fondo, dono della moglie [ed inventariato nel 1984], consiste di 904 volumi a stampa del '900 riguardanti la letteratura italiana (soprattutto poesia anche di critici d'arte o pittori, poesia popolare dialettale). 

FONDO PAOLI, (Rodolfo)

Il fondo, acquistato dalla biblioteca [ed inventariato nel 1980], consiste di 867 volumi a stampa dall’ '800 al '900 di poesia, letteratura e critica, letteratura italiana e tedesca, filologia germanica. 

FONDO PRETI, (Giulio)

Il fondo, dono della famiglia [ed inventariato nel 1984], consiste di 1.340 volumi a stampa dall’ '800 al '900 di filosofia della scienza e logica, morale, politica, linguistica, matematica, geometria, biologia. 

FONDO TAROZZI, (Giuseppe) 

Il fondo, dono della famiglia [ed inventariato nel 1985], consiste di 1.797 volumi a stampa dall’ '800 al 1939 (tre del '700) che trattano di educazione morale, economia politica, filosofia, psicologia, linguistica, poesia. 

FONDO VALERI, (Mario)

Il fondo, donato dall'intestatario del fondo nel 1997, consiste di 1.400 volumi a stampa degli anni '50-'80 e numerosi fascicoli di riviste. Le discipline trattate sono: pedagogia, didattica,

pittori della scuola romana), è caratterizzata da un antifascismo dapprima culturale poi apertamente militante, e condiziona l’origine del percorso filosofico di Preti. Preti partecipa in misura marginale all’avventura di "Corrente", ma entra sin dall’inizio nella redazione di "Studi filosofici", la rivista che esprime le posizioni filosofiche di Banfi e del suo gruppo (oltre a Preti, Paci, Cantoni, Bertin e la Denti) e che, dal 1940 al 1944 e in seguito dal 1946 al 1949, promuove un profondo rinnovamento della filosofia italiana. 

Già negli anni di apprendistato banfiano, emergono con chiarezza sia la formazione neo-kantiana e husserliana di Preti, sia la sua attenzione verso il pragmatismo. Ma nel corso degli anni ’40 Preti si accosta con sempre maggior decisione alle tematiche dell’empirismo logico. A questa complementarità fra tradizione razionalista, fenomenologica e kantiana, ed istanze empiristiche è dedicato il volume del 1943 Idealismo e positivismo. 

Finita la guerra, durante la quale aveva preso parte ai movimenti resistenziali nel pavese, la maturità speculativa di Preti, dal 1954 docente all’Università di Firenze, si afferma con crescente risolutezza. Risalgono a questi anni, oltre ad una mai interrotta collaborazione a periodici di cultura e di attualità (dal "Politecnico" di Vittorini alla "Fiera letteraria" a "Paese sera"), i suoi contributi forse più significativi: le grandi indagini sulla logica stoica medievale, il Newton ed il Leibniz, gli scritti 

psicologia dell'età evolutiva. Alcuni libri del primo Novecento per bambini.

FONDO VERTOVA

Il fondo, donato dall'intestatario nel 1969, consiste di 6.022 volumi a stampa dall’ '800 al '900, alcuni del '700, fra cui un raro testo del Muratori del 1735. Gli argomenti trattati riguardano: pedagogia, filosofia, storia e filosofia delle religioni, psicologia, psicanalisi, economia, diritto, arte, storia, letteratura.

GIULIO PRETI
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Giulio Preti nasce a Pavia nel 1911, dove si laurea nel 1933, con una tesi sul pensiero di Husserl. Durante gli anni di università l’amicizia con Enzo Paci, anch’egli studente a Pavia, lo conduce a frequentare quella generazione di giovani filosofi, letterati, poeti e artisti che si riuniva a Milano intorno ad Antonio Banfi. La sua vicinanza con il fervore intellettuale milanese, la cui vivacità attrae anche altri circoli letterari e artistici italiani (a cominciare dagli ermetici fiorentini e dai 

I PERSONAGGI CELEBRI

PIERO BIGONGIARI
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Piero Bigongiari nasce a Navacchio (Pisa) il 15 ottobre 1914 e muore a Firenze il 7 ottobre 1997.

È poeta, scrittore, traduttore, critico di letteratura italiana e francese, teorico del linguaggio poetico e pittorico. Laureato in lettere a Firenze, con una tesi su L'elaborazione della lirica leopardiana nel 1936 con Attilio Momigliano, la sua formazione avviene in quella Firenze degli anni '30, ove si concentra tutta l'intelligenza letteraria italiana, da Vittorini a Montale, da Gatto a Quasimodo, da Luzi a Bo. È professore di Letteratura italiana moderna e contemporanea alla Facoltà di Magistero dell' Università di Firenze a partire dal 

I suoi scritti d'arte sono confluiti nei volumi Dal Barocco all'informale (1980), Il Seicento fiorentino (1982), Taccuino pittorico (1994).

La prosa comprende i volumi dedicati ai viaggi compiuti dal poeta Testimone in Grecia (1954) e Testimone in Egitto (1958) e a seguire Visibile e invisibile (1985), Il sole della sera, Una città rocciosa e Nel giardino di Armida (1994 e 1996).

Pensieri e riflessioni filosofiche vanno a comporre i tasselli di un ricco zibaldone dal titolo Un pensiero che seguita a pensare. Giornale 1933-1997 (2000).

 1965, il primo di questa facoltà, e vi rimane fino alla pensione. È stato fra i primi collaboratori di "Letteratura", "Campo di Marte", "Corrente", "Prospettive", partecipando a quel movimento letterario di "avanguardia non codificata" – come egli è solito definirlo – e di resistenza segreta al fascismo che fu l'ermetismo degli anni Trenta.

L'opus poetico attraversa un lungo periodo che abbraccia l'esordio con La figlia di Babilonia (1942) fino all'ultima raccolta, uscita postuma, dove confluiscono le poesie del 1996-1997 col titolo Il silenzio del poema (2003).

Fra le opere di critica e teoria letteraria ricordiamo: Studi (1946), Il senso della lirica italiana (1953), Prosa per il Novecento (1970), Leopardi (1977), Poesia italiana del Novecento (1978-1980), La poesia pensa (1999). Spiccano le straordinarie intuizioni sulla poesia d'oltralpe: Poesia francese del Novecento (1968), La poesia come funzione simbolica del linguaggio (1972), L'evento immobile (1987) rintracciabili nelle pagine su Rimbaud, Mallarmé, Cendras, Reverdy, Eluard, Breton, Artaud, Michaux, Ponge, Char, Tortel, Bonnefoy, Dupin, Deguy. Alcuni fra questi autori restano intrappolati nella fucina del poeta traduttore che li antologizza insieme alle versioni da Dylan Thomas nel volume Il vento d'ottobre (1961).


	
	[image: image7.png]



UNIVERSITÁ DI FIRENZE

SSIS TOSCANA - SEDE DI FIRENZE

ITINERARI CULTURALI E STORICI

ITINÉRAIRES CULTURELS ET HISTORIQUES
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FACOLTÁ DI SCIENZE DELLA FORMAZIONE

Via  Parione. 7 - Firenze

HISTOIRE DE LA FACULTÉ

L’Institut Féminin Supérieur pour la Formation des Maîtres de Florence (ISFM) commença son activité pendant l’année scolaire 1882-1883. La définition “année scolaire” par opposition à “année académique” est significative, parce que cet institut n’était pas encore considéré comme une faculté. Il était exclusivement réservé à la formation féminine. Le cursus comprenait deux cycles de deux années chacun. Le premier siège de l’ISFM fut l’ex-couvent des Barbetti (place Frescobaldi, où se trouve aujourd’hui le Lycée Capponi). Il abritait aussi l’École Normale pour Femmes, où le Cours complémentaire, l’ancien ISFM, avait été institué. Vingt ans plus tard, grâce à une délibération du Conseil Municipal du 30 mars 1901, l’Institut fut transféré via del Parione, où se trouve actuellement la Faculté des Sciences de la Formation. Ce bâtiment faisait partie de l’ ancien couvent de Santa Trinita, passé à l’État en 1866 avec la saisie des biens ecclésiastiques, et à partir de cette date jusqu’en 1901 il a accueilli le Lycée Royal «Dante» et l’École Technique «Leonardo da Vinci». Ces établissements délivraient trois types de diplômes, Lettres Italiennes, Histoire et Géographie, Pédagogie et Morale, qui permettaient d’enseigner à l’école primaire, dans les classes de filles de l’école secondaire et à la direction des Formateurs et des Écoles pour femmes.
INFORMATIONS DIVERSES

Bibliothèque: 

Via del Parione, 7 

bibmag@unifi.it
La Faculté abrite plusieurs laboratoires:

· Laboratoire de recherche sur la didactique et de technologies de l'éducation

· Laboratoire de recherche sur la didactique, sur  le handicap et sur le malaise des jeunes 

· Laboratoire de statistique

· Laboratoire de langues 

Pour les étudiants:

· Centre services informatiques

· Centre de langues

· Service de consultation psychologique 

Nous remercions pour leur collaboration :  Mme Giulia  Di Bello,  Mme Graziella Farina, M.me Marie-France Merger,  et M.  Carlo Pirozzi.

L’ISFM ne perdit sa caractéristique d’institut féminin qu’en 1923, avec la réforme de G. Gentile qui transforma l’École Normale en Institut Magistral. Il préparait à l’enseignement aussi bien les hommes que les femmes et la formation durait sept ans (quatre ans pour le cours de base et trois pour le cours supérieur). Cette transformation, fondée sur une nouvelle conception du rôle du maître et du niveau culturel requis pour enseigner, rapprocha l’Institut du modèle didactique et scientifique universitaire, lui aussi réformé. En 1936, l’Institut Supérieur Magistral devint “Faculté de Magistero” avec trois filières: Matières littéraires, Pédagogie et Langues et Littératures Étrangères. Il existait aussi un diplôme de Surveillance dans les écoles primaires (d’une durée de trois ans). Suite à ces modifications successives, cette faculté finit par ressembler à la Faculté de Lettres. D’où un débat sur l’utilité de cursus identiques dans deux facultés différentes ainsi que sur la nécessité de transformer ces dernières afin de les rendre plus spécifiques. Cette situation dura jusqu’en 1995/1996 période durant laquelle les cours prévus étaient Langues et Littératures Étrangères, Matières Littéraires, Sciences de l’Éducation et Psychologie. L’année suivante, la Faculté de Magistero devint Faculté des Sciences de la Formation dont  le Proviseur actuel est Monsieur le Professeur Giovanni Mari. Les cours de Langues et Littératures Étrangères et de Matières

Borghi a aussi été, après Codignola, coordinateur de l'"école de Florence", celle de Visalberghi, De Bartolomeis, Laporta, et d'autres; il a été également directeur de la revue « Scuola e Città » (de 1965 à 1972) et de la collection historique Educatori Antichi e Moderni. 

Ses nombreux ouvrages (il a toujours été très actif) sont consacrés à l'histoire de la pédagogie, à la pédagogie générale, à la philosophie de l'éducation, à la didactique activiste, à la pédagogie empirique ainsi qu’à la psychologie et à la sociologie de l'éducation. Borghi a été l'inspirateur et le point de repère de la pédagogie laïque et démocratique, repoussant tout autoritarisme, dans le respect des diverses positions. Dès son premier ouvrage, Educazione ed Autorità nell'Italia Moderna (1951), Borghi a souligné l'importance des courants démocratiques, comme le socialisme libertaire, dans le processus évolutif lent et difficile de l'éducation et de l’instruction populaire. Mais sa contribution la plus importante a été la diffusion de la pensée de Dewey et de l'activisme pédagogique. Á ce propos, il a écrit des ouvrages comme John Dewey e il pensiero pedagogico contemporaneo negli Stati Uniti et L'Ideale educativo di John Dewey, publiés en 1951 et en 1955. En 1954, Borghi s'est également occupé d'une anthologie de Dewey, intitulée Il mio credo pedagogico, qui a considérablement favorisé la diffusion de la connaissance de l'auteur parmi les enseignants. 

Littéraires furent supprimés et les professeurs de ces disciplines passèrent à la Faculté des Lettres. Le diplôme pour la Surveillance dans les écoles primaires et le cours de Sciences de l’Éducation furent eux aussi supprimés tandis que fut créé le cours de Sciences pour la Formation Primaire qui forme les enseignants des écoles primaires. Depuis 1999, la Faculté abrite aussi la SSIS de Florence (l’Institut Supérieur pour la Formation des Maîtres)  coordonnée par Madame le Professeur Simonetta Ulivieri.. En outre, depuis 2002, la filière Psychologie est devenue Faculté de Psychologie. Grâce à tous ces changements, la Faculté des Sciences de la Formation s’occupe aujourd’hui de sa tâche la plus spécifique, celle de la formation des maîtres, des professeurs et de tous ceux qui exercent des professions dans l’éducation (les éducateurs, les dirigeants et les coordinateurs des services formatifs, les experts et les chercheurs en Sciences de l’éducation).
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Le cloître de la Faculté

LAMBERTO BORGHI
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Lamberto Borghi a été une figure centrale de l'histoire de la pédagogie italienne du siècle dernier. Né à Livourne en 1907, il passe sa maîtrise à la Faculté des Lettres de Pise, avec un mémoire sur l'Humanisme d’Érasme de Rotterdam. Juif, il est obligé par les lois fascistes de quitter l'Italie en 1938 et il s'établit en Amérique. Il y connaît des intellectuels, ainsi Cassirer, Salvemini, Camus, Kilpatrick et Kallen, mais surtout JohnDewey avec qui il travaille à l'Université de Yale et qui l'initie aux études pédagogiques. Quand il rentre en Italie en 1948, il porte tout son intérêt à la pédagogie et aux sciences de l'éducation. Il obtient d'abord une chaire à Pise puis suite à d'autres changements, il arrive à Florence en 1955, où il enseigne à la Faculté de Magistero, après Codignola, jusqu'à la fin de sa carrière universitaire. Il a disparu en 2000.
L’ ÉGLISE DE SANTA TRINITA
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Élevée au XIVe siècle, c’est la première église florentine appartenant aux moines bénédictins de l’ordre de Vallombreuse dont l’abbaye se trouve à trente kilomètres au sud-est de Florence. À l’intérieur,  les murs en pierre de la partie centrale faisaient partie d’une ancienne église romanedu XIe siècle sur laquelle on a construit la basilique actuelle. Son plan en croix égyptienne renvoie aux églises des Ordres mendiants mais, pour la première fois dans le gothique toscan, les nefs latérales sont pourvues de chapelles. 
des intellectuels laïques, unis ensuite dans le Partito d'Azione. 

En 1929 Codignola s'intéresse à nouveau à l'histoire éthique-religieuse, ce qui l’amène aux études sur le jansénisme italien, avec les ouvrages Carteggi dei Giansenisti Liguri (1941-1942), Il Giansenismo Toscano nel Carteggio di Fabio de Vecchi (1944), Illuministi, Giansenisti e Giacobini nell'Italia del Settecento (1947). Ce sont les années de ses réflexions didactiques, de son intérêt de plus en plus marqué pour le panorama pédagogique international et pour le mouvement des Ecoles Nouvelles qui acordent beaucoup d'importance à la spontanéité de l'élève et à la fonction socialisante de l'éducation. Après la Seconde Guerre Mondiale il fonde à Florence la Scuola-Città Pestalozzi qu'il dirige jusqu'à sa mort.

La chapelle Sassetti est le joyau de l’église: le maître de Michel-Ange, Domenico Ghirlandaio (1449-1494), l’a en effet décorée de merveilleuses fresques. De Ghirlandaio est aussi le tableau de l’ Adoration des bergers de 1485. Dans la chapelle Ficozzi, on peut admirer la Croix peinte, conservée dans l’église depuis 1671 et qui remonte au XII-XIIIème siècle. Selon la légende, le Christ peint inclina la tête pour approuver la décision de saint Jean Gualbert, fondateur de l’ordre de Vallombreuse, qui avait accordé son pardon au meurtrier de son frère. 

D'autres artistes comme Luca Della Robbia et Lorenzo Monaco ont enrichi l'église d’ œuvres importantes. 
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            L'Adoration des Bergers de Domenico Ghirlandaio

ERNESTO CODIGNOLA

Ernesto Codignola naît à Gênes le 3 juin 1885 et meurt à Florence le 28 septembre la revue «Civiltà Moderna» qui devient très tôt le point de repère 1965. En 1909, il passe sa maîtrise de philosophie à l'Université de Pise où il a été élève de Giovanni Gentile et de Donato Jaja. Après avoir obtenu l'habilitation à l'enseignement, il commence à enseigner à Palerme puis à Assise et Lucques. En 1918, il obtient une chaire de Pédagogie à l'Université de Pise et, de 1923 à 1935, il enseigne à la Faculté de Magistero à Florence. 

Dès le début, la formation des enseignants a été au centre de ses études car il la considère comme la clé de voûte d’un véritable renouveau scolaire. Il travaille beaucoup avec Gentile et, à partir de 1921, il commence à collaborer avec la maison d'édition Vallecchi chez qui il dirige les revues «Levana», «La Nuova Scuola Italiana» ainsi que d'autres collections d'histoire et de philosophie. En 1923, il fonde à Florence l'Ente Nazionale di Cultura qui, avec ses écoles rurales et ses cours de formation pour enseignants, devient le porte-parole des principes fondateurs de la réforme scolaire de 1923.

Au fur et à mesure que le programme de Gentile change suivant les idées fascistes, Codignola devient de plus en plus critique envers le régime et manifeste son désaccord à la direction de
LES FONDS DE LA FACULTÉ

Les bibliothèques de l’Université de Florence ont une histoire tourmentée : elles ont été d’abord créées puis démembrés, sauvées, reconstituées en plusieurs collections. Suite à une série d’événements de portée historique, culturelle ou scientifique, certains ouvrages proviennent de la «Biblioteca Palatina» (Bibliothèque Palatine) des Grands ducs de Toscane, d’autres du «Regio Istituto di Studi Superiori» (Institut Royal d’Études Supérieures) ou des librairies conventuelles supprimées par Napoléon ; d’autres encore de prestigieux Instituts (comme le «Spedale di S. Maria Nuova»), de célèbres sociétés ou académies, tribunaux, ordres professionnels ayant survécu au cours des siècles.

Ces bibliothèques universitaires doivent leur naissance aux donations de mécènes (dans la plupart des cas des intellectuels ou des savants) qui ont parfois élaboré de nouvelles disciplines et qui ont révolutionné les études traditionnelles : ces donateurs ont confié leurs bibliothèques privées à l’Université, témoignant ainsi d’un grand amour pour l’institution universitaire et pour ses futurs étudiants.

Il est important de remarquer que ces collections réunissent 

sur la logique stoïcienne médiévale, les œuvres Newton, Leibniz, et Linguaggio comune e linguaggi scientifici, jusqu'aux deux grands ouvrages de 1957, Praxis ed empirismo et Adam Smith. En outre, Preti a également rédigé plusieurs articles d'encyclopédies et de dictionnaires (comme le Dictionnaire de philosophie de Abbagnano, où il s'est occupé de tous les mots de logique) ainsi que des œuvres de divulgation. 

La thématique de l'éthique qu'on retrouve dans toute l’œuvre de Preti est traitée en particulier dans les deux ouvrages consacrés à la philosophie morale et aux expressions contemporaines de la problématique des valeurs: Fenomenologia del valore (1942) et Adam Smith (1957). Giulio Preti meurt à Djerba, en Tunisie, en 1972.
un matériel à la fois hétérogène, précieux et délicat: on peut y trouver des cartes géographiques, des papyrus, des manuscrits orientaux, des dessins d’architecture et même des photographies, des microfilms, des correspondances, des journaux intimes et les archives de certains Instituts.

FONDS CAMPA

Le fonds, acquis par la Bibliothèque (et inventorié en 1971), comprend 302 volumes du XIXe siècle, des ouvrages de littérature russe, des revues et des almanachs de la période du symbolisme russe.

FONDS COSTETTI (Giovanni)

Le fonds, légué à la Bibliothèque, fut inventorié en 1976. Il compte 813 volumes de littérature italienne, russe, allemande, française, de poésie, d’histoire anecdotique, des écrits politiques, des ouvrages d’art et de critique d’art, des encyclopédies, des textes de philosophie du XIXe et du XXe siècle.

FONDS DU COUVENT DE SANTA TRINITA

Le fonds a été acquis par la Bibliothèque en usucapion. Il comprend 1350 volumes environ, allant du début du XVIIe au début du XIXe siècle, et deux ouvrages rares du XVIe . Il s’agit d’œuvres à caractère religieux (théologie, morale, histoire sacrée, liturgie et hagiographie). Les livres ont été découverts pendant les travaux de restauration du couvent de Santa Trinita.

Italiens (comme les poètes hermétiques de Florence ou les peintres de l’école de Rome), et est caractérisée par un antifascisme d'abord culturel et ensuite militant. Même s’il reste en marge, Preti prend part à l'aventure de "Corrente", et entre, dès le début, dans la rédaction de "Studi filosofici", la revue porte-parole des idées philosophiques de Banfi et de son groupe qui, de 1940 à 1944 puis de 1946 à 1949, procède à un profond renouvellement de la philosophie italienne. 

Déjà, pendant ses années d'apprentissage auprès de Banfi, émergent très clairement la formation néo-kantienne et husserlienne de Preti ainsi que son intérêt pour le pragmatisme. Mais, pendant les années 40, Preti se rapproche de plus en plus des thématiques de l'empirisme logique. Dans le volume Idealismo e positivismo (1943), on retrouve cette complémentarité entre tradition rationaliste, phénoménologique et kantienne, et exigences empiristes. 

Pendant la Seconde Guerre Mondiale il participe aux mouvements de résistance antifascistes dans la région de Pavie. Après la guerre, Preti commence à enseigner à l'université de Florence à partir de 1954; sa pensée mûrit et s'affirme de façon plus décidée. Il continue à collaborer à des revues de culture et d'actualité (comme "Il Politecnico" de Vittorini, "Fiera letteraria" ou encore "Paese Sera") et publie ses contributions les plus significatives: les grandes recherches 

FONDS GATTO (Alfonso)

Le fonds, qui a été donné à la Faculté de «Scienze della Formazione» par la femme du célèbre poète a été inventorié en 1984 et comprend 904 volumes de littérature italienne du XXe siècle (surtout de poésie pratiquée aussi par des critiques d’art ou des peintres et de poésie populaire).

FONDS PAOLI (Rodolfo)

Le fonds, acquis par la bibliothèque et inventorié en 1980 comprend 867 volumes du XIXe et du XXe siècle. Ce sont des livres de poésie, de littérature (italienne et allemande), de critique et de philologie germanique.

FONDS PRETI (Giulio)

Inventorié en 1984, ce fonds a été donné à la Bibliothèque par la famille: il comprend 1340 volumes du XIXe et du XXe siècle, des ouvrages de philosophie de la science, de logique, de morale, de politique, de linguistique, de mathématiques, de géométrie et de biologie.

FONDS TAROZZI, (Giuseppe)

Le fonds, donné par la famille et inventorié en 1985 comprend 1797 volumes allant du XIXe siècle à 1939 ( ainsi que trois volumes du XVIIIe siècle). Ce sont des ouvrages d’éducation morale, d’économie politique, de philosophie, de psychologie, de linguistique et de poésie.

FONDS VALERI, (Mario)

Le fonds, donné par M. Valeri en 1997, comprend 1400 volumes allant des années 50 à 80 et de nombreuses revues. Ce sont des ouvrages de  pédagogie, de didactique, de psychologie de l’âge

GIULIO PRETI
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Giulio Preti est né en 1911 à Pavie où il passe sa maîtrise en 1933 avec un mémoire sur la pensée de Husserl. Pendant les années d’université, il rencontre Enzo Paci, lui-même étudiant à Pavie, qui lui fait connaître cette génération de jeunes philosophes, d’hommes de lettres, de poètes et d’artistes qui se réunissent à Milan autour d’Antonio Banfi. Le bouillonnement intellectuel de Milan, qui a beaucoup influencé l'origine de la pensée de Preti, attire aussi d'autres cercles littéraires et artistiques 

évolutif. Le fonds comprend aussi des livres pour l’enfance datant des premières années du XXe siècle.

FONDS VERTOVA

Le fonds, donné par M. Vertova en 1969, comprend 6022 volumes du XIXe et du XXe siècle. Certains datent du XVIIIe siècle, entre autres un exemplaire rare de Ludovico Antonio Muratori de 1735. Ce sont des ouvrages de pédagogie, de philosophie, d’histoire, de philosophie des religions, de psychologie, de psychanalyse, d’économie, de droit, d’art, d’histoire et de littérature.

Ses livres les plus importants consacrés à l’art sont Dal Barocco all'informale (1980), Il Seicento fiorentino (1982) et Taccuino pittorico (1994).
Les ouvrages en prose de Piero Bigongiari sont consacrés à ses voyages: Testimone in Grecia (1954) et Testimone in Egitto (1958) ainsi que Visibile e invisibile (1985), Il sole della sera, Una città rocciosa et Nel giardino di Armida (1994 et 1996).

Ses pensées et ses réflexions philosophiques sont recueillies dans Un pensiero che seguita a pensare. Giornale 1933-1997, publié à titre posthume en 2000.

LES PERSONNAGES CÉLÈBRES
PIERO BIGONGIARI
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Piero Bigongiari est né à Navacchio (Pise), le 15 octobre 1914, et est mort à Florence, le 7 octobre 1997.

Il était poète, écrivain, traducteur, critique de littérature italienne et française, théoricien du langage poétique et pictural. Il a passé sa maîtrise à Florence, en 1936, avec un mémoire sur L'Élaboration de la lyrique de Leopardi  dirigé parc Attilio Momigliano. Il se forme dans la Florence des années 30 fréquentée et habitée par beaucoup d'intellectuels italiens: Vittorini, Montale, Gatto, Quasimodo, Luzi, Bo, etc. Professeur de littérature italienne moderne et contemporaine à la Faculté de Magistero de l'Université de Florence à partir de 

1965 et jusqu'à sa retraite, il fut un des premiers collaborateurs des revues "Letteratura", "Campo di marte", "Corrente, "Prospettive", et fit partie du mouvement littéraire d'"avant-garde non codifiée" – selon son expression - et de résistance secrète au fascisme que fut l'hermétisme florentin dans les années 30. 

Son œuvre poétique s’étend sur une longue période, des débuts avec La figlia di Babilonia (1942) jusqu'au dernier recueil posthume,  Il silenzio del poema (2003) qui contient les poèmes des années 1996-1997.

Parmi ses œuvres de critique et de théorie littéraire, on peut citer: Studi (1946), Il senso della lirica italiana (1953) Prosa per il Novecento (1970), Leopardi (1977), Poesia italiana del Novecento (1978-1980), La poesia pensa (1999). Poesia francese del Novecento (1968), La poesia come funzione simbolica del linguaggio (1972), L'evento immobile (1987). Ces textes brillent par leurs extraordinaires intuitions sur la poésie française qu'on trouve dans les pages sur Rimbaud, Mallarmé, Cendras, Reverdy, Eluard, Breton, Artaud, Michaux, Ponge, Char, Bonnefoy, Dupin, Deguy. Certains de ces poètes ont même été traduits et leurs textes réunis avec des traductions des poèmes de Dylan Thomas dans le recueil Il vento d'ottobre (1961).
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